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DI SEGUITO ALLEGHIAMO TESTO DELLA  LETTERA INVIATA AL GIORNALE DI BRESCIA CHE, , IN QUANTO PROVOCATI, ABBIAMO DOVUTO SCRIVERE IN RISPOSTA ALLA LETTERA DELLA FISAC/CGIL  DEL 30.11.2003.


Egregio Direttore, sul Suo giornale del 30 novembre scorso è stata pubblicata una lettera del Sig. Mellone, Rsa della Fisac-Cgil, in merito alla conclusione della vertenza sindacale in Bipop Carire.


Rileviamo con dispiacere che da un po’ di tempo il collega  è affetto da grafomania, un virus non letale per se stesso, ma fastidioso per gli altri quando spuntano foruncoli di inesattezze se non addirittura di falsità.


Abbiamo evitato, come FABI, di intervenire in precedenza sugli sfoghi ulcerosi del suddetto per semplice scelta: abbiamo voluto evitare di distrarre la nostra attenzione dalla trattativa in corso con l’Azienda nell’interesse dei colleghi. Ma il troppo è troppo ed ora riteniamo che il malato abbia bisogno di una terapia d’urto.


La R.S.A. FISAC deve ricordare che fin da gennaio la FABI si è premunita di autorevoli pareri legali nel caso in cui la trattativa, come poi è successo, fosse naufragata. Nonostante i solleciti, solo l’8 giugno successivo la Fisac-Cgil ci ha gratificato del suo pensiero pieno di incognite e diverso da quello di FABI, Fiba-Cisl e Uilca-Uil.


Quando poi a luglio la FABI (ma anche Fisac-Cgil, Fiba-Cisl e Uilca-Uil) ha abbandonato il tavolo per la posizione intransigente della Banca, abbiamo letto anche su qualche documento confederale che non c’erano più strade percorribili per la ricerca di un’intesa negoziale.


La FABI ha deciso quindi di relazionare i colleghi spiegando le motivazioni dell’opportunità delle iniziative legali: una chiara lesione di diritti individuali e non certo un’ostentazione di muscoli: non ne abbiamo bisogno “per il peso numerico” dei nostri iscritti come scrive lo stesso Mellone. Abbiamo pertanto messo a disposizione di tutti i Lavoratori l’intera organizzazione della FABI, ivi comprese le assistenze legali e finanziarie: non abbiamo operato alcuna costrizione e mai avremmo esposto i lavoratori ad eventuali ritorsioni aziendali. 

Va anche ricordato che l’incontro a Roma con il Dott. Arpe è stato concesso oltre che ai confederali anche alla FABI. e che fra gli aderenti all’iniziativa FABI  (molti più del “10%” indicato da Mellone) c’erano anche iscritti alla  Fisac-Cgil (e non solo) che hanno aderito alle nostre iniziative perché irritati dall’inerzia dei confederali  Non ci si  ricorda, il malcontento espresso dai colleghi nelle assemblee? O è forse questo un tentativo di giustificazione postuma per il letargo estivo?


Comunque la pensi il nostro prolifico scrittore, è stata l’Azienda a rappresentarci che la Bipop Carire  non voleva assolutamente gestire tal numero di cause nei vari tribunali (di questo ne è sempre stata cosciente) anche per l’effetto trascinamento che avrebbe potuto produrre su tutti i dipendenti dell’ex gruppo bresciano.


E se ancora non dovesse essere sufficiente, sempre l’Azienda,  ha rassegnato che la sua più grande difficoltà nella fase finale del confronto è stata quella di offrire al tavolo confederale più di quanto questo avesse chiesto in termini economici! Circa 700.000 euro in più di costo per la Banca  grazie alla FABI. (era evidente che erano disposti a firmare per meno!)


Ma questo il Sig. Mellone lo sa bene. I suoi iscritti un po’ meno.


Nel ringraziare per l’attenzione, porgiamo i più cordiali saluti.
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